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57a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni 2020 
 

INTRODUZIONE 
 

G. In questa 57^ Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, vogliamo 
pregare e affidare al Signore tutti quei giovani che stanno camminando e 
stanno facendo scelte decisive per la loro vita.  
 

à ù
 
 
L. 1 «Cercare il Signore, custodire la sua Parola, cercare di rispondere ad 
essa con la propria vita, crescere nelle virtù, questo rende forti i cuori dei 
giovani. Per questo occorre mantenere la ‘connessione’ con Gesù, essere 
‘in linea’ con Lui, perché non crescerai nella felicità e nella santità solo con 
le tue forze e la tua mente […]. Non confondete la felicità con un divano 
[…] lasciate piuttosto sbocciare i sogni e prendete decisioni. […] Vivete! 
Datevi al meglio della vita!» (Christus vivit, 158.143). Quando si parla di vita fe-
lice, spesso si immagina una vita tutta gioiosa, senza problemi, senza pen-
sieri (cf. Gaudete et Exsultate, 75-76).  
Talvolta anche la vocazione, la vita cristiana, è stata annunciata così, come 
se la vita nuova promessa dal Vangelo introducesse ‘in un’altra vita’ senza 
dolori, contraddizioni, fatiche.  
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La felicità ha a che fare con la fecondità, una vita felice è una vita fe-
conda; (cf. Evangelii Gaudium, 278). 
 

L. 2 «In realtà, è Gesù che cercate quando  
sognate la felicità; è Lui che vi aspetta 
quando niente vi soddisfa di quello che  
trovate; è Lui la bellezza che tanto vi at-
trae; è Lui che vi provoca con quella sete di 
radicalità che non vi permette di adattarvi 
al compromesso; è Lui che vi spinge a de-
porre le maschere che rendono falsa la vita; 
è Lui che vi legge nel cuore le decisioni più 
vere che altri vorrebbero soffocare. È Gesù che 
suscita  
in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la volontà di 
seguire un ideale, il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il corag-
gio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la 
società rendendola più umana e fraterna».  

(Giovanni Paolo II, Veglia a Tor Vergata, 19 agosto 2000) 
 
Canto di esposizione 
 

MI METTO ALLA TUA PRESENZA 
 
Tu sei santo, sei forte, sei grande.  
Tu sei l’Altissimo Onnipotente. 
Tu Signore, unico Dio che compi 
opere meravigliose.       
 

Tu, unico Dio in tre Persone. 
Tu, Signore Iddio degli dei. 
Tu il bene; Tu ogni bene. 
Tu il sommo bene.       
 

Tu, Signore vivo e vero. 
Tu sei amore, carità. 
Tu sei sapienza, Tu sei umiltà. 

 
Opera di Stefano 
Nava, Tempera su 
cartoncino, 2019  

  
 
 
 
 
 

«Datevi al meglio della vita» (ChV 143) 
 
 
L’immagine scelta è una tempera su cartoncino di Stefano Nava, estremamente 
ricca di riferimenti biblici nascosti nella scena.   
Il motivo principale è l’annuncio che il «meglio della vita» è Gesù, raffigurato al 
centro e riconoscibile per due ‘indizi’: l’abito rosso rivestito di blu, colori tipici 
dell’iconografia per indicare la duplice natura umana e divina di Cristo e la sciarpa 
con tre righe orizzontali che vuole ‘simboleggiare’ il – tallit – il mantello della pre-
ghiera del quale è sufficiente toccare un lembo per essere guariti (Mt 9,20; Mt 
14,36).  Subito dopo l’incontro con Gesù i due giovani intuiscono la promessa del 
loro futuro – la loro vocazione, il meglio di loro stessi (ChV 257) – raffigurata dalle 
loro stesse ombre che, proiettate in avanti, danzano la vita. La felicità, la fecon-
dità, la vocazione è sempre in movimento, in avanti, ‘per’ qualcuno (ChV 286). I 
due guardano Gesù, forse ancora non lo hanno riconosciuto, ma sono accesi di 
quella promessa che avvince senza costringere, sempre lascia spazio alla libertà 
nella sequela (Lc 18,27). All’alba (Mt 20,1; Mt 28,1; Gv 21,4) dell’incontro, il Risorto 
è già un passo oltre, sempre in cammino. Il dipinto è ricco di segni che ricordano 
coloro che dopo l’incontro con il Signore, hanno riconosciuto la loro vocazione: 
sullo sfondo la casa di Zaccheo con accanto il sicomoro (Lc 19,1-10) e lì accanto la 
punta della barca di Simone ed Andrea (Mc 1,16); poco più avanti la brocca dimen-
ticata dalla Samaritana (Gv 4,28) e il fuoco di brace ancora acceso dopo il pranzo 
di pesce arrostito consumato con il Risorto (Lc 24,36-42; Gv 21,1-9). Ancora, sulla 
sinistra, le monete lasciate da Matteo (Mt 9,9; Lc 5,27) e ai piedi di Gesù, il vaso 
di nardo, di cui ancora sentiamo il profumo, insieme al Vangelo (Gv 12,3; Mc 
14,1.9). Sulla sinistra alcuni alberi che iniziano a germogliare (Is 61,11) perché c’è 
un motivo per cui alzarsi (Ct 2,10) e decidersi a spendere la vita: c’è un inverno 
che sta finendo e qualcosa di nuovo che sorge (Is 43,19) e si impone come la 
scelta da fare, la via da prendere, qualcuno per cui spendere tutta la propria vita 
(EG 273).  
                     (don Michele Gianola) 
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Signore Gesù,  
SCEGLIERE TE 
è lasciare che tu vinca l'amarezza  
delle nostre solitudini 
e la paura delle nostre fragilità;  
solo con te la realtà si riempie di vita. 
Insegnaci l'arte di amare:  
avventura possibile perché tu sei in noi e con noi. 
 

Signore Gesù,  
SEGUIRE TE 
è far sbocciare sogni e prendere decisioni: 
è darsi al meglio della vita. 
Attiraci all'incontro con te  
e chiamaci a seguirti per ricevere da te  
il regalo della vocazione: 
crescere, maturare e divenire dono per gli altri. 
                                                                                              Amen  

 

 
 

G: Cari giovani, sarò felice nel ve-
dervi correre più velocemente di chi 
è lento e timoroso.  
Correte «attratti da quel Volto tanto 
amato, che adoriamo nella santa Eu-
caristia e riconosciamo nella carne 
del fratello sofferente.  
Lo Spirito Santo vi spinga in questa 
corsa in avanti.  
La Chiesa ha bisogno del vostro slan-

cio, delle vostre intuizioni, della vostra fede.  
Ne abbiamo bisogno! E quando arriverete dove noi non siamo ancora giunti, 
abbiate la pazienza di aspettarci» (299 Christus vivit).  
 

Canto finale 

 
Tu sei pazienza.       
Tu sei bellezza; 
Tu sei riposo, Tu sei sicurezza. 
Tu sei gioia e letizia. 
Tu sei la nostra speranza.      
Tu sei giustizia, Tu sei comprensione. 
Tu ogni nostra sovrabbondante ricchezza. 
Tu sei splendore, 
Tu sei mansuetudine.      
  

Tu sei protettore, Tu sei custode. 
Tu sei difensore;  
Tu sei fortezza. 
Tu sei sollievo.       
 

    
…breve silenzio 
  

Orazione  
 

G. Dona, o Padre, alla tua Chiesa, di gustare nella parola e nel pane di vita 
la presenza del tuo Figlio, perché riconosciamo in lui il vero profeta e pa-
store, che ci guida alle sorgenti della gioia eterna. Per il nostro Signore 
Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te nell’unità dello Spi-
rito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.  
 

 
… !

G. Il corpo dice il nostro venire da qualcun altro e il nostro essere per altri. 
In questo senso, dobbiamo riconoscere che nell’Incarnazione, Dio si dice nel 
Figlio unigenito: «Dio si dice propriamente nella carne».   

Tu sei la nostra speranza. 
Tu sei la nostra dolcezza, 
Tu sei la nostra eterna vita. 
Tu Dio onnipotente, misericordioso, Salvatore. 
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Il corpo di carne dell’uomo non esprime soltanto una costitutiva apertura 
all’incontro con Dio, una chiamata alla comunione con Lui, ma è precisa-
mente ciò che sorge quando Dio, con piena libertà e amore gratuito, si dona 
nel vuoto del «non-divino», lasciando traboccare la sovrabbondanza del suo 
amore fuori di sé: in primis in Gesù, quindi in noi. 
 

Dalla Prima Lettera di San Giovanni apostolo (1,1-5) 
 

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che ab-
biamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre 
mani toccarono del Verbo della vita -  la vita infatti si manifestò, noi l'ab-
biamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, 
che era presso il Padre e che si manifestò a noi -, quello che abbiamo veduto 
e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione 
con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. 
Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. 
 
Dall’esortazione apostolica Christus Vivit 
 

Al di là di ogni circostanza, a tutti i giovani voglio annunciare ora la cosa 
più importante, la prima cosa, quella che non dovrebbe mai essere ta-
ciuta. Si tratta di un annuncio che include tre grandi verità che tutti ab-
biamo bisogno di ascoltare sempre, più volte. (111) 
 

Anzitutto voglio dire ad ognuno la prima verità: “Dio ti ama”. Se l’hai già 
sentito, non importa, voglio ricordartelo: Dio ti ama. Non dubitarne mai, 
qualunque cosa ti accada nella vita. In qualunque circostanza, sei infinita-
mente amato. (112) 
 

Nella sua Parola troviamo molte espressioni del suo amore. È come se 
stesse cercando diversi modi di manifestarlo per vedere se qualcuna di 
quelle parole può arrivare al tuo cuore.  
A volte appare colmo dell’amore di quelle madri che amano sinceramente 
i loro figli, con un amore viscerale che è incapace di dimenticare e di ab-
bandonare: «Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non 
commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenti-
cassero, io invece non ti dimenticherò mai» (Is 49,15). 

 
pragmatica da parte nostra. In definitiva, si tratta di riconoscere per che 
cosa sono fatto, per che cosa passo da questa terra, qual è il piano del 
Signore per la mia vita. Egli non mi indicherà tutti i luoghi, i tempi e i det-
tagli, che io sceglierò con prudenza, ma certamente ci sarà un orienta-
mento della mia vita che Egli deve indicarmi perché è il mio Creatore, il 
mio vasaio, e io ho bisogno di ascoltare la sua voce per lasciarmi plasmare 
e portare da Lui. Allora sarò ciò che devo essere e sarò anche fedele alla 
mia realtà personale (253-256).  

Breve silenzio 
Commento  
 

1L L’apostolo Paolo ci insegna a considerare la nostra vita: tutta la 
vita, resa viva dallo Spirito e provata nell’amore, donata, secondo 
la Parola, secondo Cristo. 

 

2L È la possibilità di conoscere la volontà di Dio nei fatti della vita e 
avere il coraggio di cercare la propria vocazione, riconoscere la via 
migliore sulla quale spendere le proprie energie per tirare fuori il 
meglio di sé. 

 

3L È imparare a guardare i doni che il Signore ci ha dato, quelle capa-
cità così uniche e personali che egli ha seminato in ognuno e in-
tuire la bellezza della propria vocazione per essere preti, sposi, 
diaconi, consacrati/e, laici a servizio degli altri. 

 

Silenzio di contemplazione 
 

Preghiamo insieme con la PREGHIERA PER LA 57^ GMPV: 
 

 
Signore Gesù,  

INCONTRARE TE 
è lasciare che il tuo sguardo ci raggiunga  

lì dove ci siamo nascosti.  
Solo i tuoi occhi vedono  

e amano tutto di noi: 
donaci la luce del tuo Spirito 

perché guardando te  
conosciamo il nostro vero volto  

di figli amati. 
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Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi 
più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno 
secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo 
abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima 
funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, 
ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni 
diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia 
la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al mini-
stero; chi insegna si dedichi all'insegnamento; chi esorta si dedichi all'esor-
tazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con dili-
genza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. 
 
Da Christus Vivit 
 

Siamo chiamati dal Signore a partecipare alla sua opera creatrice, of-
frendo il nostro contributo al bene comune sulla base delle capacità che 
abbiamo ricevuto. 
 

Questa vocazione missionaria riguarda il nostro servizio agli altri. Perché 
la nostra vita sulla terra raggiunge la sua pienezza quando si trasforma in 
offerta. Ricordo che «la missione al cuore del popolo non è una parte della 
mia vita, o un ornamento che mi posso togliere, non è un’appendice, o un 
momento tra i tanti dell’esistenza. È qualcosa che non posso sradicare dal 
mio essere se non voglio distruggermi. Io sono una missione su questa 
terra, e per questo mi trovo in questo mondo».[139] Di conseguenza, dob-
biamo pensare che ogni pastorale è vocazionale, ogni formazione è voca-
zionale e ogni spiritualità è vocazionale. 
 

La tua vocazione non consiste solo nelle attività che devi fare, anche se si 
esprime in esse. È qualcosa di più, è un percorso che orienterà molti sforzi 
e molte azioni verso una direzione di servizio. Per questo, nel discerni-
mento di una vocazione è importante vedere se uno riconosce in se 
stesso le capacità necessarie per quel servizio specifico alla società. 
 

Questo dà un valore molto grande a tali compiti, perché essi smettono di 
essere una somma di azioni che si compiono per guadagnare denaro, per 
essere occupati o per compiacere gli altri. Tutto questo costituisce una 
vocazione perché siamo chiamati, c’è qualcosa di più di una mera scelta 

 
Si mostra persino come un innamorato che arriva al punto di tatuarsi la 
persona amata sul palmo della mano per poter avere il suo viso sempre 
vicino: «Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato» (Is 49,16). 
Altre volte sottolinea la forza e la fermezza del suo amore, che non si la-
scia vincere: «Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si 
allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di 
pace» (Is 54,10). 
Oppure ci dice che siamo stati attesi da sempre, perché non siamo apparsi 
in questo mondo per caso. Prima ancora di esistere, eravamo un progetto 
del suo amore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a es-
serti fedele» (Ger 31,3).   
Oppure ci fa notare che Egli sa vedere la nostra bellezza, quella che nes-
sun altro può riconoscere: «Tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno 
di stima e io ti amo» (Is 43,4).  
O ci porta a scoprire che il suo amore non è triste, ma pura gioia che si 
rinnova quando ci lasciamo amare da Lui: «Il Signore, tuo Dio, in mezzo a 
te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esul-
terà per te con grida di gioia (Sof 3,17)».  (114)  
 

Silenzio di contemplazione 
Canto  

è …
 
G. Nel vangelo di Giovanni, Gesù, prima di lasciarci il segno del pane e del 
vino, sembra volerci ricordare un’altra lezione della corporeità: la cura 
dell’altro passa attraverso il contatto. Mani che lavano i piedi, uno alla volta, 
in un gesto di attenzione personalizzata. 
Nel venire in contatto la distanza si fa mi-
nima – senza con questo diventare fu-
sione – e l’attenzione si concentra. È que-
sta la cura che il Signore ha per ciascuno: 
nessun messaggio di massa, a distanza, 
piuttosto parole dedicate, parole inte-
riori che toccano la vita e il pellegrinare 
impolverato che ci caratterizza. 
 

Canto al Vangelo 



 
 

 

6 

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 13,12-15.33-35)  
 

Quando [Gesù] ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo 
e disse loro: “Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro 
e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, 
ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho 
dato un esempio, infatti, perché anche 
voi facciate come io ho fatto a voi. In ve-
rità, in verità io vi dico: un servo non è 
più grande del suo padrone, né un in-
viato è più grande di chi lo ha mandato. 
Figlioli, ancora per poco sono con voi; 
voi mi cercherete ma, come ho detto ai 
Giudei, ora lo dico anche a voi: dove 
vado io, voi non potete venire. Vi do un 
comandamento nuovo: che vi amiate 
gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 
Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per 
gli altri”. 
 
Dall’omelia di Papa Francesco del giovedì santo (18.04.2019) 
 

Abbiamo sentito cosa ha fatto Gesù. È interessante. Dice il Vangelo: “Sa-
pendo Gesù che il Padre aveva dato tutto nelle sue mani”, ossia Gesù 
aveva tutto il potere, tutto. E poi, incomincia a fare questo gesto di lavare 
i piedi. È un gesto che facevano gli schiavi in quel tempo, perché non c’era 
l’asfalto nelle strade e la gente, quando arrivava, aveva la polvere sui 
piedi; quando arrivava in una casa per una visita o per pranzo, c’erano gli 
schiavi che lavavano i piedi. E Gesù fa questo gesto: lava i piedi. Fa un ge-
sto da schiavo: Lui, che aveva tutto il potere, Lui, che era il Signore, fa il 
gesto da schiavo. E poi consiglia a tutti: “Fate questo gesto anche tra di 
voi”. Cioè servitevi l’uno l’altro, siate fratelli nel servizio, non nell’ambi-
zione, come di chi domina l’altro o di chi calpesta l’altro no, siate fratelli 
nel servizio. Tu hai bisogno di qualcosa, di un servizio? Io te lo faccio. Que-
sta è la fraternità. La fraternità è umile, sempre: è al servizio. E io farò 
questo gesto – la Chiesa vuole che il Vescovo lo faccia tutti gli anni, una 
volta l’anno, almeno il Giovedì Santo – per imitare il gesto di Gesù e anche 

 
per fare bene con l’esempio anche a se stesso, perché il Vescovo non è il 
più importante, ma deve essere il più servitore. E ognuno di noi deve es-
sere servitore degli altri. 
Il più grande deve servire il più piccolo. Chi si sente il più grande, deve 
essere servitore”. Anche tutti noi dobbiamo essere servitori. È vero che 
nella vita ci sono dei problemi: litighiamo tra noi … ma questo deve essere 
una cosa che passa, una cosa passeggera, perché nel cuore nostro ci 
dev’essere sempre questo amore di servire l’altro, di essere al servizio 
dell’altro. 

Silenzio di contemplazione 
Canto 

…
 
 
G. Il desiderio di felicità conosce e 
spesso sperimenta amaramente una 
grande illusione: quella di poter per-
correre le strade verso il meglio in so-
litudine, badando anzitutto a se 
stessi e alla propria autorealizza-
zione. E allo stesso tempo conosce e 
sperimenta con gioia una sorpren-
dente scoperta: il meglio fiorisce nel 
“per altri”, nei limiti alla donazione di sé che la stessa corporeità ci ricorda 
immancabilmente. Non possiamo fare tutto, né ha senso fare di tutto. Ma 
se nel discernimento della vocazione scorgiamo il nostro specifico modo di 
essere “per altri”, allora potremo incamminarci lungo il sentiero della vita 
beata. 
 
Dalla lettera di San Paolo apostolo ai Romani (12,1-7) 
 

Fratelli, vi esorto, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sa-
crificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non 
conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vo-
stro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è 
buono, a lui gradito e perfetto. 


